
di Sandra Mattei
◗ TRENTO

Tra i tanti progetti in stallo, vuoi 
per mancanza di  risorse,  vuoi  
per  iter  procedurali  bloccati  
(pensiamo solo al dibattito at-
torno alla realizzazione della fu-
nivia sul Bondone o alla ristrut-
turazione dell’ex sede della Que-
stura, ma anche al nuovo quar-
tiere di là da venire dopo l’ab-
battimento  delle  torri  di  San  
Bartolomeo) c’è il Palazzo delle 
Poste. In questo caso non si può 
nemmeno  attribuire  colpe  
all’amministrazione comunale, 
perché il palazzo è privato, ma il 
progetto che vorrebbe dare nuo-
va vita ad un edificio chiuso da 
decenni (ricordiamo che l’ulti-
ma occasione per visitarlo è sta-
ta  l’edizione  di  Manifesta  nel  
2008) è stato sottoposto alla va-
riante del  Prg che ha previsto 
per il palazzo nato per ospitare 
uffici pubblici, una destinazio-
ne anche commerciale  e  resi-
denziale. La convenzione tra il 
Comune e la proprietà, l’Europa 
Gestione Immobiliari,  risale al  
luglio dell’anno scorso e preve-
de che a piano terra siano man-
tenuti uffici, negozi e bar (uffici 
che già ci sono, mentre il bar è 
solo un ricordo) , così come al 
primo piano e al mezzanino ci 
sia  spazio  per  un ristorante  e  
per un ufficio pubblico (che il 
Comune riceverà in comodato 
per 12 anni), mentre all’ultimo 
piano e nel  sottotetto,  trovino 
spazio appartamenti,  con una 
superficie non inferiore agli 80 
metri quadrati.

Tutto  bene,  dunque?  Non  
proprio, perché da quest’estate 
non c’è traccia di un progetto 
esecutivo e in questa prospetti-
va si dovranno comunque sotto-
porre i  disegni alla Soprinten-
denza ai  beni  artistici,  perché 
l’edificio è tutelato. E che si trat-
ti di  una vera e propria opera 
d’arte non c’è dubbio: progetta-
to dall’architetto Angiolo Maz-
zoni nel 1929 al posto dell’edifi-
cio ottocentesco austroungari-
co, che a sua volta aveva conser-
vato i frammenti rinascimentali 
di Casa Geroldi a Prato, il palaz-

zo è un raro esempio di architet-
tura futurista,  con gli  uffici  in 
origine colorati e con le vetrate 
disegnate da Depero (sulla cui 
fine  aleggia  il  mistero)  e  da  
Prampolini, con affreschi di Lui-

gi  Bonazza  e  Gino  Pancheri.  
Scrive Fabio Campolongo, del-
la  Soprintendenza  per  i  Beni  
architettonici: «Si confrontano, 
convivono  in  armonia  e  con-
traddizione  storicismi,  arcai-

smi, modernismi, in una colle-
zione di frammenti, citazioni ed 
opere d’arte». 

Ora, il  problema è, secondo 
quanto ha concluso la Soprin-
tendenza in vari interventi, l’in-

tervento di restauro per un pa-
lazzo dalla storia così originale. 
Nato per ospitare uffici, trasfor-
marlo  per  altre  funzioni  sarà  
senz’altro oneroso ed invasivo, 
quando la Provincia ha da sem-
pre “fame” di uffici ed avrebbe il 
diritto di prelazione sull’acqui-
sto.  Il  soprintendente  Franco  
Marzatico però non ci sta a pas-
sare per l’ente che frena lo svi-
luppo economico. «Di palazzi di 
pregio - spiega - con utilizzo di-
verso dall’originale, ce ne sono 
tanti. Cito ad esempio il Torrio-
ne, ma anche la stazione è nella 
condizione di non poter subire 
affissioni o interventi invasivi . Il 
nostro compito è conservare un 
bene e le prescrizioni servono 
perché se ne rispetti l’identità». 

In Comune ha seguito l’iter il 
vicesindaco  Paolo  Biasioli:  
«Noi  abbiamo  stabilito  con  la  
convenzione le superfici desti-
nate a ristorazione e commer-
ciale. Adesso tocca ad Egi pre-

sentare un progetto esecutivo,  
ma  tutti  gli  interventi  previsti  
dovranno essere soggetti all’au-
torizzazione  della  Soprinten-
denza». Ma, si fa notare, sarà dif-
ficile che un privato si assuma 
l’onere di restaurare un palazzo 
tutelato, mentre le competenze 
maturate all’interno del Comu-
ne che in passato ha fatto il re-
styling a edifici di pregio come 
Palazzo  Thun,  Palazzo  Gere-
mia, la Palazzina Liberty, sono a 
disposizione. Di fatto, sarebbe 
un palazzo già strutturato così 
com’è per fare uffici, mentre se 
si dovessero ospitare negozi e ri-
storanti (pur avendo dato pare-
re positivo alla variante) la So-
printendenza potrà cambiare le 
superfici per queste destinazio-
ni (con divieto, ad esempio, di 
inserire scale o di abbattere tra-
mezze) con i tempi destinati ad 
allungarsi, mentre il palazzo sof-
fre una lenta agonia.
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Recupero dei centri storici, bando in arrivo
Sarà disponibile all’inizio di aprile. Termine per le richieste di contributo: 31 luglio 2018

Dal 2 al 18 marzo

tornano le giostre

gli edifici dimenticati

Palazzo delle Poste, una lenta agonia
La convenzione tra il Comune e la proprietà è dell’estate scorsa, prevede negozi e ristoranti, ma è ancora tutto bloccato

Due scorci del palazzo delle Poste che mostrano la lenta agonia (f. Panato)
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Sarà disponibile all'inizio di 
aprile il bando sulla base del 
quale i cittadini e le coopera-
tive edilizie di abitazione po-
tranno presentare  alla  Pro-
vincia, entro il 31 luglio 2018, 
le  domande  di  contributo  
per  interventi  di  recupero  
del  patrimonio  edilizio  dei  
centri storici, purché i lavori 
siano finalizzati a valorizzare 
le caratteristiche originali  e 
paesaggistiche degli immobi-
li di proprietà e si dimostri di 
utilizzare materiali della tra-
dizione costruttiva trentina. 

A dare l'annuncio oggi  du-
rante  i  lavori  della  Terza  
Commissione, come riporta 
una nota del Consiglio pro-
vinciale,  è  stato  l'assessore  
all'urbanistica,  Carlo  Dal-
doss, firmatario del bando re-
lativo al Piano straordinario 
per i centri storici 2018 pro-
posto dalla Giunta provincia-
le  attraverso  una  delibera  
che attua l'articolo 41 della 
legge di  stabilità  approvata  
nel dicembre scorso. Il pare-
re favorevole della Commis-
sione è stato espresso all'u-
nanimità dai sette consiglieri 
provinciali presenti. Arriva il bando per i contributi ai lavori di recupero edilizio nei centri storici

‘‘
Marzatico:
«Le nostre 
prescrizioni 

tutelano i beni, ma un 
altro uso per noi va bene»

Franco Marzatico

TRENTO. Un edificio quello delle 
Poste, eretto a quindici anni 
dall’annessione del Trentino 
all’Italia con quell’intonaco che 
affiora dal marrone attuale, di 
colore azzurro Savoia, per 
omaggiare il nuovo regno. In 
quell'area, prima occupata dal 
rinascimentale Palazzo a Prato, 
c’era un ex zuccherificio, 
distrutto da un incendio il 13 
dicembre 1845, e sostituito poi 
da un palazzo postale, in stile 
impero, ad opera di Friedrich 
Setz. Il palazzo disegnato da 
Angiolo Mazzoni in tutti i 
particolari, offriva una 
sorprendente sequenza 
cromatica con uffici di varie 
colori e le vetrate di Depero, 
andate distrutte (forse) per 
l’alluvione del ’66 e sostituite da 
vetrate anonime. 

Gioiello futurista
di Angiolo Mazzoni
con opere di Depero

Dal 2 al 18 marzo piazzale 
Sanseverino ospita il parco 
divertimenti in occasione della 
festività di San Giuseppe.
Sull'area del piazzale vengono 
istituiti il divieto di transito 
veicolare e il divieto di sosta e 
fermata con rimozione dalle 6 del 
26 febbraio fino alle 24 del 20 
marzo.

sanseverino
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